
Per la sua partecipazione a COM-PA, il Salone Europeo della Comunicazione Pubblica, dei Servizi al Cittadino e alle Imprese (Bologna, 7-8-9 novembre) la Regione Emilia-Romagna ha scelto la strada del “mostra e dimostra”, raccontando i progetti già realizzati, le soluzioni possibili, i risultati sin qui conseguiti.

Su questa linea, anche la Soprintendenza per i beni librari e documentari dell’IBC Regione Emilia-Romagna ha deciso di presentare gli esiti più recenti del suo lavoro attraverso due incontri che presentano i software in via di sperimentazione dedicati rispettivamente alle biblioteche ed agli archivi:
– “SIBIB: servizio di anagrafe delle biblioteche di Enti locali dell’Emilia-Romagna” 
– “CASt-ER: per una rete di servizio degli archivi storici degli Enti locali”.

All’indomani dell’approvazione della Direttiva sugli standard e obiettivi di qualità da parte della Giunta regionale nel marzo del 2003, la Soprintendenza per i beni librari e documentari ha avviato alcune azioni necessarie e propedeutiche alla sua applicazione relativamente a biblioteche e archivi presenti sul territorio regionale.

Per una coerente applicazione della direttiva, strumento operativo nuovo finalizzato allo sviluppo qualitativo degli istituti culturali e dei relativi servizi, era innanzitutto richiesta una conoscenza approfondita e capillare della realtà degli istituti stessi. Il quadro aggiornato di tutte le istituzioni bibliotecarie e archivistiche e il suo monitoraggio costante costituisce una premessa essenziale per verificare il grado di adeguatezza.

È stata perciò predisposta – con la collaborazione di tutte le Province – una scheda di rilevazione e si è sviluppato il relativo programma di informatizzazione per un censimento di tutti gli istituti bibliotecari e archivistici, in modo da costituire una banca dati da aggiornarsi periodicamente in collaborazione con le Province, i Comuni e gli operatori del settore.

In tal modo si potrà giungere all’utilizzo di strategie e modalità di rilevazione uniformi valide per tutto il territorio regionale in quanto condivise da tutti i soggetti interessati, e nello stesso tempo facilitare il confronto anche a livello nazionale in fase di analisi e elaborazione dei dati. Ciò risponde alla necessità di avere un monitoraggio costante delle diverse realtà bibliotecarie e archivistiche come pure l’opportunità di poter gestire in maniera diretta e organica, con l’accordo degli enti coinvolti, i dati che scaturiranno dal censimento. Si sottolinea come in tal senso la rilevazione rappresenti una vera e propria novità soprattutto per gli archivi.

SIBIB - Servizio di anagrafe delle biblioteche di Enti locali dell’Emilia-Romagna nasce dal censimento delle biblioteche di enti locali della regione Emilia-Romagna condotto dalla Soprintendenza per i beni librari e documentari già a partire dal 1986 con lo scopo di fornire una puntuale ricognizione delle strutture bibliotecarie che facevano parte dell’organizzazione bibliotecaria regionale.

Nel gennaio 2005 è stato avviato, in stretta collaborazione con le Province, un nuovo censimento, con la rilevazione, a tutto il 2004, dei dati relativi alle risorse, servizi e attività delle biblioteche di enti locali come premessa indispensabile a una più corretta misurazione dei servizi, della loro qualità e della loro efficacia ed efficienza nell’ambito dell’organizzazione bibliotecaria regionale.

Questa indagine, infatti, nasce non solo dall’esigenza di garantire e coordinare la rilevazione dei dati in base a criteri definiti su scala regionale, ma rappresenta anche lo strumento essenziale per la verifica degli obiettivi di qualità previsti dalla legislazione regionale in materia.

Da qui la costruzione di una banca dati, ultimamente completata, relativa all’organizzazione bibliotecaria regionale in grado di restituire un quadro completo dei dati statistici sulle diverse realtà bibliotecarie e tale da fornire un supporto conoscitivo all’attività di programmazione e di intervento delle amministrazioni locali, nonché un valido riferimento per gli aggiornamenti successivi.

Il progetto prevede la creazione di un software specifico per la gestione anagrafica delle biblioteche integrata con il censimento delle biblioteche della Regione Emilia-Romagna. Il sistema permetterà la gestione degli accessi basata sulla diversificazione dei profili: utenti con la possibilità di svolgere attività gestionali (di inserimento, controllo ed approvazione dei dati) definiti da Profili Operativi ed utenti che possono solamente consultare gli archivi relativamente ai dati anagrafici ed ai servizi offerti dalle biblioteche definiti da Profili Generici. In particolare il sw consentirà:
1. la gestione anagrafica delle biblioteche (l’inserimento dei dati anagrafici avverrà secondo tre diversi profili operativi, ciascuno dei quali potrà inserire e verificare, validando l’informazione ad un diverso livello di profondità);

2. la rilevazione delle informazioni relative al censimento delle biblioteche ad una precisa data, cioè quella di riferimento del censimento;

3. la visualizzazione, la verifica e l’aggiornamento delle informazioni presenti in archivio relative al più recente censimento effettuato con questo software;

4. la produzione di statistiche inerenti ai dati rilevati e verificati, riguardanti sia il più recente censimento effettuato, che quelli precedenti.

Questo software sarà raggiungibile tramite Browser Web, ciò al fine di permettere un accesso immediato alle funzionalità da parte delle diverse figure operative durante il processo di rilevazione, verifica, e reporting dei dati.
CASt-ER – Censimento degli archivi storici di ente locale in Emilia – Romagna è un sistema informatizzato per la rilevazione e l’elaborazione dei dati anagrafici, gestionali e di funzionamento degli archivi storici di ente locale con il quale sono stati censiti per la prima volta sul territorio regionale, e relativamente al 2004, 346 istituti conservatori. Il censimento degli archivi storici, condotto nel corso del 2005 in collaborazione con le Province e i Comuni, ha posto fin dalla fase iniziale di elaborazione concettuale della scheda di rilevazione, il tema fondamentale, già evidenziato nella Direttiva, del complesso significato di istituto culturale calato nella realtà degli archivi storici degli enti locali e, d’altro canto, l’altrettanto fondamentale questione della consapevolezza di un assai rilevante patrimonio archivistico “disseminato” al di fuori degli istituti culturali, oltre a una consistente presenza di archivi in istituti culturali diversi quali biblioteche, musei, centri di documentazione, etc.
Il sistema è accessibile tramite web, e si configura come “sistema partecipato” in cui differenti soggetti (al momento comuni, province, regione – IBC) potranno cooperare per l’aggiornamento delle informazioni relative al patrimonio documentario, alle condizioni organizzative, gestionali e logistiche, alla dotazione di spazi, attrezzature e personale, alla erogazione di servizi agli utenti; inoltre il sistema permette l’elaborazione di statistiche sugli istituti e sul relativo patrimonio documentario e di strumenti per misurare il funzionamento relativamente agli standard e obiettivi di qualità regionali. Infatti 
le schede di rilevamento contengono al loro interno anche tutti gli ambiti d’intervento previsti dalla Direttiva sugli standard. Questa duplice valenza permette il raggiungimento di almeno due obiettivi. Da un lato si assicura maggiore visibilità a tutti gli archivi in quanto, attraverso la loro individuazione e descrizione e grazie alle opportunità offerte dallo sviluppo tecnologico, si realizza la possibilità di localizzare e far conoscere agli utenti i diversi istituti e i vari servizi offerti. Dall’altro lato la specifica impostazione delle schede consente di costituire una parallela banca dati da utilizzarsi esclusivamente per il monitoraggio relativamente agli standard.




